SABATO ESCATOLOGICO
Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura? (26 maggio 2012). 
Carissimo/a,
Quasi tutti ignoriamo, non vogliamo riconoscere, confessare, gridare che una nostra decisione di oggi compromette tutto il nostro futuro. Non solo quello nel tempo, ma anche quello dell’eternità. Ogni nostro pensiero, ogni nostra decisione, ogni nostro desiderio, ogni nostra azione porta con sé la nostra vita e la nostra morte, il nostro bene e il nostro male, il nostro progresso spirituale, ma anche il nostro regresso eterno, nella perdizione.
Chi sa ben cogliere il valore di morte e di miseria spirituale di ogni attimo è la tentazione. Questa si presenta all’appuntamento con una precisione che rasenta l’istante. Se noi non siamo pronti, solleciti, allenati a cogliere la tentazione che si presenta per la nostra rovina, per noi il futuro potrebbe venire compromesso una volta per tutte. Esaù, figlio di Isacco, un giorno torna affaticato dalla caccia. Ha fame. Suo fratello Giacobbe aveva appena finito di prepararsi un piatto di lenticchie. Esaù  glielo chiede. Giacobbe glielo offre al prezzo della sua primogenitura. L’accoro è concluso. L’affare è fatto. La primogenitura è data per un piatto di lenticchie.
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan‑Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura” (Gen 25,19-34). 

Ecco come la Lettera agli Ebrei commenta questo commercio tra un bene divino ed un bene effimero: “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). 
Esaù si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie. Noi ci stiamo svendendo Cristo Gesù, la Chiesa, i Sacramenti, il Sacerdozio, la Vita eterna, la Grazia, la Verità del Vangelo per una misera considerazione umana, per essere importanti in qualche simposio internazionale. Ma a quale costo? Al costo di non essere più gli Ambasciatori del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, gli Ambasciatori degli Apostoli e dei Martiri,  gli Ambasciatori del Vangelo. 
Se siamo invitati perché ambasciatori di noi stessi, delle nostre filosofie, ideologie, strategie di pace e progresso tra gli uomini, non solo rinneghiamo colui che ci ha inviati – Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi – rinneghiamo la nostra essenza, il nostro statuto, la nostra verità, la nostra stessa natura, il nostro essere soprannaturale. Il prezzo è altissimo. È preferibile essere in un carcere ma rimanendo nella propria verità, che su un trono altissimo nel rinnegamento di noi stessi e della nostra più vera essenza. È preferibile essere radiati dal consorzio umano, più che lebbrosi, è rimanere veri nel nostro vero Dio, che essere stimati dagli uomini per la nostra falsità e menzogna. Meglio nella polvere nella verità, che nella gloria da falsi. Sarebbe una gloria peccaminosa, rinnegatrice della nostra vera essenza di cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione. Angeli, Santi, fateci veri della stessa verità di Gesù. 

